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Federica Timeto//Dispersed Webs. Consciousness raising in the digital age

Abstract | ITA

Nella mia presentazione di oggi parlerò dell'attivismo congiunto offline e online di due collettivi femministi, subRosa e Women on Waves. Pur nella diversità dei mezzi impiegati e dei contesti in cui operano, entrambi i collettivi lavorano infatti intorno alla tematica del tecnobiopotere, investigando in modo particolare le reti materiali e simboliche attraverso cui circolano le  forme di oppressione dei soggetti subalterni contemporanei. 

subRosa è un gruppo che affonda le sue radici nella pratica artistica femminista delle origini, avendo fra le fondatrici Faith Wilding, che con Judy Chicago contribuì a dare visibilità, tra la fine degli anni Sessanta e i primi anni Settanta in California, all'arte femminista, sia nei circuiti indipendenti, sia nell'accademia, attraverso l'istituzione dei primi corsi e dei primi archivi sull'arte delle donne. Il collettivo lavora in modo particolare su e con le biotecnologie, attraverso la creazione di ambienti performativi e siti internet che, da un lato, aiutano i partecipanti a comprenderne il funzionamento e gli effetti, dall'altro forniscono loro strumenti di resistenza tattica. Scopo dei lavori, alcuni dei quali verranno presentati in questa sede, è mettere in evidenza la costruzione materiale e simbolica dei corpi, quelli delle donne in modo particolare, e nel contempo la costruzione della verità scientifica che li  immagina, produce e consuma. subRosa definisce “situ-azionale” il proprio metodo, richiamandosi ad esempio al teatro ricombinante dei Critical Art Ensemble, con cui spesso collabora. Nei lavori del gruppo, la conoscenza è un'esperienza comune, non una proprietà privata; per questo motivo non la si può comprare, ma solo acquisire e disseminare attraverso le pratiche di condivisione. 

Women on Waves (WoW) è un'organizzazione no profit con base ad Amsterdam nata dall'iniziativa di Rebecca Gomperts, ginecologa femminista e già attivista di Greenpeace sulla Rainbow Warriors. La nave di WoW, che trasporta il container A-Portable, progettato da Joep Van Lieshout ed esposto anche alla 49a Biennale di Venezia, è salpata per la prima volta nel 2001, e da allora consente alle donne che desiderino abortire, ma che vivono in luoghi dove l'aborto è ancora illegale o difficile da praticare, di prendere appuntamento coi medici per ricevere una consultazione ed eventualmente praticare l'aborto a largo, in acque extraterritoriali e senza conseguenze penali. WoW opera anche attraverso un sito Web, che contiene notizie sul tema, offre informazioni sull'interruzione di gravidanza, su come praticare l'aborto chimico in modo sicuro, e dispone di uno spazio per la condivisione delle esperienze vissute. Oggi mi soffermerò in particolare sull'ultima campagna di subvertising ideata da Gomperts, che ha fatto girare per qualche giorno una falsa campagna Diesel intitolata “Diesel for Women”, con l'intento di sottolineare lo sfruttamento della manodopera femminile nell'industria dell'abbigliamento, ma anche di inquadrare il diritto all'aborto sicuro attraverso l'uso del misoprostol (da cui prende il nome la città immaginaria della campagna, Misopolis) all'interno di una più ampia tematica legata ai diritti sociali e in particolare i diritti delle lavoratrici.

Federica Timeto//Dispersed Webs. Consciousness raising in the digital age

Abstract | ENG

In my talk today I compare the work of the subRosa feminist art collective and the Women on Waves activist group to reflect on the conjoined virtual as well as material practices of consciousness raising in the digital age. subRosa is a cyberfeminist collective based in the U.S. whose activity dates back to the late 1990s. Its work addresses the condition of the “distributed body” inside the trasnational networks of technobiopower, employing biotechnologies as content and form in order to unmask the production of science and the construction and exploitation of contemporary subjectivities. subRosa's work is performative and site-u-ational, since it aims at involving the local audiences by means of participatory workshops, lectures and  other non conventional methods, proposing alternative and shared forms of knowledge production. The collective usually adopts mimicry and remixes high and low tech media, paralleling offline activities with online ones in the form of webworks and documentation websites, which in turn work as a locus for an expanded consciousness raising.

Women on Waves is a non-profit organization founded by the gynecologist and feminist activist Rebecca Gomperts (NL) that operates on a ship sailing to countries where abortion is illegal, and provides safe medical abortions in transnational waters as well as sexual education with advocacy. Although the activity of WoW, which also works via a website (Women on Web) offering counseling and the possibility of sharing one's experiences, cannot be properly defined as artistic, the group has very often collaborated with artists, from the construction of the container clinic, designed  by Joep van Lieshout, to the last hoax made in collaboration with the Yes Lab (a Yes Men project). WoW designed a parody Diesel campaign celebrating an invented city, Misopolis (from the name of the abortion medicine Misoprostol) claimed to provide free abortion pills to its female workers in order to set them free and to create a fun factory. The hoax was conceived to expose the violations of women rights that take place in the garment industry, as well as to show how these violations never happen in isolation, but are connected with a broader network of social rights.

Danilo Capasso//Nuovi aggregatori di senso e pratiche nella Metapolis Contemporanea

Abstract | ITA

Nella mia idea il contenitore museo segue il processo di dissolvimento e frammentazione della società urbana, lo sprawl è anche un fenomeno culturale. Lo spazio urbano e sociale è diventato granulare, rimbalza tra realtà digitale e realtà fisica. Network e città si intrecciano, spingendo il processo di frammentazione sempre più avanti. I vecchi spazi della rappresentazione diventano i nuovi spazi della compensazione e della negoziazione tra vecchie e nuove identità, frutto della migrazione fisica dei popoli e del nomadismo telematico. Non esiste più un luogo statico della rappresentazione culturale, perché ogni luogo dello spazio può configurarsi come tale: lo spazio dove si coagulano temporaneamente strumenti e condizioni per la messa in scena di un dispositivo di rappresentazione e mediazione culturale. Mentre il museo tradizionale archivia, categorizza e linearizza l’identità, la sfida di oggi, è quello di creare un limen per l’elaborazione e l’incontro delle diverse identità che si manifestano nomadicamente ed estemporaneamente in una particolare area. Il nodo di una rete rizomatica, che si ingrossa, e le cui tensioni (positive e negative) possono scaricarsi nello spazio museo. Quindi il museo come agente di produzione spaziale collettiva per induzione, prodotto di resilienza culturale ed estetica, pratica culturale relazionale, quotidiana, di ricomposizione del concetto di cittadinanza. Nuovi aggregatori di senso e pratiche nella Metapolis Contemporanea. 

Questi concetti saranno discussi attraverso l’esposizione di alcuni casi di pratiche culturali, prevalentemente legate allo spazio urbano, come parte della mia esperienza personale di artista, curatore e ricercatore.

I casi in questione sono: il progetto N.est Napoliest, il progetto per il concorso CO/AULETTA, il MAV, museo archeologico virtuale.

Danilo Capasso//New aggregators of meaning and practices in the contemporary metapolis

Abstract | ENG

In my opinion, the museum space follows the dissolution and fragmentation of contemporary urban society, therefore, the sprawl is also a cultural phenomenon. Urban and social space is nowadays a granular matter, bouncing between the digital and physical realm, network and city interbreed, pushing the fragmentation process increasingly ahead. 

Previous space of representation became new spaces for negotiation and compensation between old and new identities, as result of physical migration of people and digital networks nomadism. The reason for a permanent space of cultural representation non longer exist, because every point in space can be seen as such: the space where circumstances and instruments are temporary merged to produce a cultural mediation and representation device. 

While the traditional museum archives, categorizes and linearizes identities, the challenge today is to create a limen for the elaboration and the encounter of the diverse identities, emerging nomadically and extemporarily in a specific place. It is a point of a rhizomatic network, a growing hub, in which tensions (positive and negative) can be discharged in this new museum space. 

So the museum became an agent of collective production of space, by induction, generated by cultural and aesthetical resiliency, by relational practice, everyday life and by the reframing of citizenship concept. The new aggregators of meaning and practices in the contemporary metapolis. 

This concept will be discussed showing few cases of cultural practices, mainly linked to the urban space context, and as part of my personal experience of being an artist, a curator and a researcher. The cases are: the N.EST Napoliest Project, the CO/AULETTA competition project and the Virtual Archeological Museum MAV in Ercolano. 

a.titolo//Torino: NUOVI COMMITTENTI

Abstract | ITA

Nuovi Committenti è un programma di arte pubblica nato in Francia e ideato dall’artista François Hers, promosso in Italia dalla Fondazione Adriano Olivetti. La sua finalità è recepire una “domanda d’arte”, di qualità della vita, di integrazione sociale o di recupero urbano, rendendo possibile la partecipazione diretta dei cittadini alla concezione dell’intervento artistico. La prima sperimentazione italiana del programma, oggi attivo anche in Belgio e Germania, è stata attivata a Torino nel quartiere di Mirafiori sostenuto dal programma di iniziativa comunitaria Urban 2, dalla Compagnia di San Paolo e dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Torino. Nel quartiere storicamente legato allo stabilimento Fiat, sono state realizzate quattro opere d’arte dotate di un valore d’uso; ciò che le accomuna è l’essere state commissionate direttamente da gruppi di cittadini. Insegnanti, studenti e abitanti di età e nazionalità diverse hanno lavorato alla realizzazione di un loro desiderio prendendo parte alla loro ideazione e alle varie fasi della loro realizzazione con la mediazione culturale di a.titolo. Le quattro opere sono il risultato di sei anni di un processo condiviso che, accanto ai committenti, agli artisti e alle mediatrici, ha visto coinvolti numerosi attori – enti, amministratori e tecnici – nella produzione di un patrimonio artistico contemporaneo dotato di una funzione di pubblica utilità, espressione di contenuti culturali appannaggio della comunità e del territorio. Insieme con un gruppo di bambini e adolescenti, Stefano Arienti ha ideato Multiplayer: un campetto polifunzionale in cui si può giocare a calcio, basket, pallavolo, disegnato sulla base delle loro indicazioni; su commissione di un gruppo di residenti costituito in prevalenza da donne, Claudia Losi ha immaginato l’Aiuola Transatlantico: un prato segnato da morbide onde di erba con arredi e sedute realizzato all’interno del cortile di un condominio di case di edilizia pubblica; su commissione di un gruppo di insegnanti, Massimo Bartolini ha concepito arredi e luci per gli interni di una cappella settecentesca da anni chiusa per degrado dando vita agli spazi del Laboratorio di Storia e storie nato da un progetto didattico e oggi aperto alle scuole della città. Lucy Orta ha ricevuto da un gruppo di studenti liceali la richiesta di Totipotent Architecture: un “atollo”, una specie di porto franco, secondo le loro stesse parole, una scultura abitabile nella quale potersi incontrare, leggere, parlare, in un parco urbano. (www.newpatrons.eu). Attualmente il programma Nuovi Committenti è in corso di applicazione nell’area metropolitana di Torino nell’ambito del progetto situa.to (www.situa.to).

---
a.titolo//Torino: NEW PATRONS
Abstract | ENG

New Patrons is a public art programme conceived in France by artist François Hers and promoted in Italy by the Adriano Olivetti Foundation. Its aim is to receive a “demand for art”, of quality of life, of social integration and for urban renewal, enabling citizens to take part directly in the conception of an artistic intervention. The first experimentation of the programme, currently developed also in Belgium and Germany, took place in the Mirafiori district of Turin supported by Urban 2 European initiative programme, by Compagnia di San Paolo and Cassa di Risparmio di Torino Foundation. In the district historically tied to the Fiat car factory, four works of art with functional aspects have been realized; what they have in common is their being commissioned directly by groups of citizens. Teachers, students and people of various ages and nationalities have worked to achieve their wishes by taking part in their conception and the various stages of their implementation, with the cultural mediation by a.titolo. The four works are the result of a six years shared process that, along with commissioners, artists and mediators, involved several actors - authorities, technicians and administrators - in the production of a contemporary artistic heritage with a utility function, expression of cultural contents which are prerogative of the community and of the territory. Together with a group of children and teenagers, Stefano Arienti has devised Multiplayer: a multipurpose playground designed on the basis of their indications; on commission of a group of residents formed mainly by women, Claudia Losi has imagined the Transatlantic Flowerbed: a field marked by soft waves of grass with furnishings and seating made in the courtyard of a building of public housing; on commission of a group of teachers, Massimo Bartolini has designed furniture and lighting for the interiors of a seventeenth century chapel left to deterioration for years giving birth to the spaces of the Laboratory of History and stories which stemmed from an educational project and is now open to schools in the city. Lucy Orta received by a group of high school students the demand for Totipotent Architecture: an "atoll", a sort of free port, according to their own words, a habitable sculpture in which to meet, read, speak in a city park. Currently the New Patrons programme is being developed in the metropolitan area of Turin within the framework of the situa.to project (www.situa.to).

SUDLAB//Pratiche museali di resistenza
Abstract | ITA

SUDLAB si configura nella sua missione come centro di sviluppo locale attraverso le arti e le nuove tecnologie dell’informazione applicate alla cultura ed è fondato sui principi dell’accessibilità, della cooperazione e della sostenibilità, in una struttura aperta di rete secondo modelli relazionali ispirati alle topologie di rete che si autoconfigurano e modellano dinamicamente in base ai processi richiesti da ogni singola azione.

Rispetto al paradigma di “Museo” come infrastruttura stabile che "compie ricerche che riguardano le testimonianze materiali e immateriali dell'umanità e del suo ambiente; le acquisisce, le conserva, le comunica e, soprattutto, le espone a fini di studio, educazione e diletto" (International Council of Museums, 2004), l'approccio SUDLAB è orientato verso la combinazione, la riscrittura collettiva e la rielaborazione interdisciplinare, finalizzate alla disseminazione nello spazio pubblico di contenuti culturali. Dal punto di vista delle interazioni, oltre al modello artista\opera > fruitore, SUDLAB esplora la dinamica di cooperazione vicine ai modelli CoP, con funzioni di cabina di regia che intercetta, elabora e dissemina contaminazioni nello spazio pubblico.

Diversamente dal Museo, nella sua declinazione di infrastruttura stabile, il sito\sala espositiva SUDLAB è uno spazio mentale, utile all'ancoraggio spazio-temporale di interazioni volatili e temporanee. Funzione ulteriore dello spazio fisico e delle sue sedi temporanee, è quella di offrire un luogo di consultazione ed accesso nell'ottica di una limitazione degli effetti escludenti del divario digitale. Funzione strategica dello sviluppo digitale nativo del progetto è il superamento di barriere istituzionali, distribuzione clientelare dei fondi, politiche di sviluppo obsolete, arte come diletto\intrattenimento e cristallizza[image: image1.jpg]MELA PROJECT www.mela-project.eu | mail@mela-project.eu



zione dei significati dell'azione artistica, che confinano i contenuti culturali in compartimenti esclusivi spesso escludenti.

SUDLAB//Museum practices of resistence
Abstract | ENG

SUDLAB is articulated as a local research center in the cultural context of ongoing  art practices and new information technologies. It provides an open structure, based on accessibility, cooperation and sustainabilit, and takes inspiration from network topological relational models that rearticulate themselves when they are induced by individua action. 

According to the International Council of the Museums, the “Museum definition” lies in terms of a “permanent institution in the service of society and its development, open to the public, which acquires, conserves, researches, communicates and exhibits the tangible and intangible heritage of humanity and its environment for the purposes of education, study and enjoyment” (2007). In an alternative manner, SUDLAB approach is oriented towards the combination and the collective rewriting of cultural contexts. Beyond the artist/work > audience model, SUDLAB explores the cooperative dynamics that intercept and disseminate contaminations in a public space. 

SUDLAB is not a permanent infrastructure, but an exhibition space/location that is also a mental space which aims at anchoring volatile and temporary interactions in space/time. Moreover, the physical space and temporary locations of SUDLAB offer a place for consultation and access in order to reduce the exclusionary practices of the digital divide. Finally, SUDLAB perspectives question institutional barriers, the practices of favoritism in funding policy, obsolete development policies, definitions of art as entertainment and the crystallizations of the meanings of the art practices that confine cultural contexts to often exclusive and exclusionary spaces.
Gianluca Gatta (antropologo delle migrazioni) e Giacomo Sferlazzo (cantautore e artista, membro dell’associazione culturale “Askavusa” di Lampedusa)//
Per un museo delle migrazioni a Lampedusa: la cura degli oggetti tra arte e memoria
Abstract | ITA

 L’intervento-dialogo proporrà una discussione sul caso lampedusano, sui significati ambivalenti che l’isola ha assunto negli ultimi vent’anni – accoglienza, confino, salvataggio, respingimento – e sui recenti tentativi di recupero artistico e museale di ciò che è “rifiutato” e “spazzato via” nel processo migratorio. Il piccolo Museo delle migrazioni di Lampedusa risponde al desiderio di lasciare traccia del vissuto umano dei migranti transitati dall’isola, prendendosi cura dei piccoli frammenti del viaggio, di quegli “scarti” che la brutalità del processo di produzione della clandestinità ha materialmente e metaforicamente rilasciato sul suolo lampedusano: oggetti di uso quotidiano, testi sacri, oggetti d’affezione, ma anche lettere e documenti personali rinvenuti tra i barconi abbandonati nella discarica dell’isola. A portare avanti questo progetto è Askavusa, un’associazione locale che in questi anni ha intessuto una rete nazionale e internazionale di realtà interessate al progetto.

Il museo non prevede un’asettica raccolta e catalogazione di materiali, ma anche la loro rielaborazione in opera d’arte. A partire dal 2005, infatti, l’artista lampedusano Giacomo Sferlazzo ha realizzato una serie di opere con gli oggetti dei migranti, un processo di ricomposizione della materia che Askavusa intende allargare a tutti quegli artisti che ne condividono lo spirito.

Si discuterà delle prospettive future del museo e della sua collaborazione con l’Archivio delle memorie migranti. L’intervento sarà completato da un video e dall’esecuzione di brano musicale di Sferlazzo.

Gianluca Gatta (antropologo delle migrazioni) e Giacomo Sferlazzo (cantautore e artista, membro dell’associazione culturale “Askavusa” di Lampedusa)//

Per un museo delle migrazioni a Lampedusa: la cura degli oggetti tra arte e memoria
Abstract | ENG

This dialogue will propose a discussion about Lampedusa and the ambivalent meanings assigned to the island in the last twenty years – such as reception, confinement, rescue, rejection –  and about the recent artistic and museal attempts to salvage what is “denied” and “swept away” in the migratory process. The small Museum of migrations of Lampedusa answers the desire to leave a trace of the human life experience of the migrants who have passed through the island. It seeks to take care of the little fragments of their journey, of the “waste materials” physically and metaphorically released on lampedusan soil in the process of producing “illegal” migrant: everyday life objects, sacred books, objects of affection, but also letters and documents found among the boats abandoned in the island’s dump.

This project is carried out by the local association Askavusa, which in recent years has established a national and international network of people interested in the project. The museum does not aim to aseptically collect and catalogue materials, but also to reshape them; transforming them into art works.

Since 2005 the lampedusan artist Giacomo Sferlazzo has been creating a series of works of art with migrants’ objects, and now Askavusa is engaged in extending this process of material reworking with other artists.

With the support of a short video and the performance of a song by Sferlazzo, the future perspectives of the museum and its collaboration with the Archive of the migrant memories of Rome will be illustrated.

NicolAngrisano//Insu^Tv
Abstract | ITA

1) Perchè gli immigrati si sono ribellati? Perchè gli hanno sparato addosso, come altre volte era accaduto. O perchè sentono l'umiliazione del ghetto. O perchè non vengono pagati. O per la frustrazione del poco lavoro, perchè sono progressivamente sostituiti con lavoratori dell'est in nome della guerra tra poveri... Perchè si era diffusa la voce che i primi due feriti fossero morti. Perchè sono arrivati qui con la raccomandazione: "se passa un motorino buttati nei campi..."

E perchè le condizioni dell'agricoltura sono tra le più dure: la grande distribuzione e i marchi si sono mangiati tutto l'aumento di prezzo che arriva dal fruttivendolo e si è creato un meccanismo di compressione del costo del lavoro che a catena si scarica sull'immigrato. In puglia un quintale di pomodoro te lo pagano al max 2 euro! Qui una cassetta di mandarini cinquanta centesimi. Devi spaccarti il culo.

     Come abbiamo visto con una videoinchiesta che ci portò in Sicilia, in Puglia e in Basilicata, i braccianti si ribellano quando la disponibilità di grandi strutture alloggiative permette di organizzarsi (come accadde a palazzo san gervasio per avere l'acqua potabile nell'enorme accampamento comunale che è stato sgomberato quest'anno). Mentre l'essere di fatto una "comunità in movimento", un'area di persone provenienti dagli stessi paesi, che si sposta seguendo il ciclo delle raccolte e ha condiviso altre esperienze (e altre aggressioni) facilita la crescita di una memoria condivisa e della soggettvità. Si ribellano inoltre quelle comunità del'africa occidentale in cui il caporalato etnico è spesso una figura più grigia, un bracciante anche lui, meno garante degli interessi del padrone. E poi tanti sono regolari, una percentuale cresciuta con la crisi e con la perdita del lavoro nel nord italia. Arrivano persone che conoscono la lingua locale, che non si sentono su marte come quelli appena sbarcati. Questo mi sembra un aspetto assai rilevante. FIno al duemila la stragrande maggioranza delle esperienze migratorie avevano un andamento lineare: la clandestinità era una fase, un prezzo da pagare, per poi arrivare a condizioni di vita e di lavoro sempre dure ma più garantite. Con l'irrigidimento delle normative invece il percorso di molti migranti si  fatto circolare, ritornare nella clandestinità è un niente... E la crisi aggiunge molto: la possibilità di deportare la forza lavoro immigrata in eccesso nei momenti di vacche magre è un'aspirazione capitalistica che si è sempre rivelata fallimentare, perchè i migranti difendono il proprio progetto migratorio fino ad arrivare a un ribaltamento del flusso delle rimesse per superare il momento di difficoltà. Perciò tende a crearsi una composizione sociale resistente rispetto al proprio diritto al soggiorno e verso la quale lo Stato ha sempre meno strumenti di contrattualità, sempre meno da offrire.

2) La violenza "indiscriminata" del riot, come ha detto qualcuno... Ora, a parte che un riot non è un pranzo di gala... quando ero lì mi ha colpito un'informazione: a Rosarno su 15.000 abitanti, mille e seicento prendono il sussidio come braccianti agricoli! Nella stragrande maggioranza dei casi segnandosi come proprie le giornate di lavoro che fanno gli immigrati. Un fenomeno di corruzione orizzontale che ricompatta parassitariamente una parte dei ceti subalterni all'interesse del padrone e al meccanismo della repressione verso i più ricattabili. Un meccanismo tipico dell'apartheid che alimenta la dimensione popolare del razzismo. Poi ci sono gli agricoltori che pagano i braccianti un quarto di quanto gli costerebbe un lavoratore in regola. Così ho ripensato subito al senso del termine "indiscriminata". E' stata violenza "indiscriminata" se dopo che hanno sparato addosso ai tuoi amici, dopo che non ti hanno pagato da tre mesi, dopo la frustrazione di intere giornate ad aspettare il lavoro sulla strada e i tanti ritorni al ghetto, distruggi una parte della rendita che hai creato? Non direi...

3) Quali sono gli interessi dietro il pogrom: ho sentito di tutto! La terza guerra di mafia in arrivo, il bisogno di continuare a intorpidare le acque dopo la bomba di Reggio Calabria (se è così allora adesso dovremmo temere di nuovo a Castelvolturno dopo la sentenza sul clan dei Casalesi), le consuete strategie per far scappare gli immigrati e non pagare parte dei salari, la decisione di sostituire la forza lavoro dell'Africa con quella comunitaria che viene dalla Romania e dalla Bulgaria. Un processo già molto avanzato in Puglia e ora pure in Calabria. O meglio una segmentazione della catena: rumeni e bulgari per le giornate di lavoro normali e a bassissimo costo, gli africani quando serve il cottimo per intensificare i ritmi. Il lavoro nero in agricoltura non comporta praticamente rischi per il padrone. Il "pacchetto sicurezza" sugli immigrati invece si... Il capitale fà un uso strategico dell'apartheid e crea stratificazioni a catena tra i subalterni.

     Ci troviamo quindi a misurarci con un fenomeno di cui in Italia avevamo poca esperienza diretta (se non quella negata che riguarda il rapporto Nord-Sud): il ruolo del razzismo e dei processi di razzializzazione come qualità fondamentale dentro la modernità capitalistica e non come fenomeno retrivo e residuale. Che si salda con l'eredità oscura del consenso sociale all'eugenetica fascista, rimosso e minimizzato per amnesia condivisa da tutto l'arco costituzionale.

     Per quanto riguarda la ndrangheta è stata certo presente nella rappresaglia, ma io non sono sicuro che abbia progettato tutto come credono in molti. I primi episodi erano tragicamente normali da queste parti. Magari per far scappare un pò di gente e risparmiare sugli stipendi. Magari erano davvero dei balordi razzisti... La vera novità è stata invece la ribellione dei migranti, la scossa di terremoto dopo le avvisaglie dell'anno scorso! Una novità di cui è difficile al momento prevedere l'eredità e la disseminazione. E' a partire da questo dato, credo, che gli attori economici e politici del territorio, in particolare le organizzazioni mafiose, hanno giocato le proprie carte e fatto pesare i propri interessi. E fra questi quello maggiore, secondo me, era proprio dimostrarsi i tutori dell'ordine e del controllo. Nessuno osi ribellarsi! Parlare di violenza mafiosa può essere perciò fuorviante, anzi un facile alibi, nel momento in cui la mafia non agisce solo per i suoi autonomi interessi, ma per farsi garante di un blocco sociale, di un ordine che non è solo mafioso...

4) Lo Stato preferisce lasciar vincere il pogrom, anche a fronte di non piu di 100-150 persone che facevano la "caccia al nero".. Perchè per lo Stato come per la mafia vale su tutto l'importanza di dare lo stesso segnale: "Nessuno osi ribellarsi". Lo Stato sa che la novità del tempo delle arance a Rosarno non è stata la violenza contro gli immigrati, terribilmente "normale". La vera novità è stata la rivolta! Che sia stato per difendere la propria vita, per non farsi mettere le mani addosso, per un accumularsi di violenze e umiliazioni, per le condizioni di vita di merda (gli africani vivono in accampamenti perchè a loro nessuno fitta le case a prezzi ragionevoli) o pure per la frustrazione del poco lavoro, per essere del tutto esclusi da quella ricchezza che pure si è prodotto e che quindi tanto vale distruggere... sta di fatto che la ribellione c'è stata! 

     Io non credo proprio che il governo sottovaluti questo aspetto. E secondo me non è un caso che il moltiplicarsi di atti repressivi in questi giorni, di sgomberi e rastrellamenti (come ieri a Castelvolturno e due giorni fà a San Nicola Varco) segua certo il calendario della propaganda politica, ma anche la mappa degli insediamenti dei braccianti le cui provenienze sono affini a quelli che si sono ribellati, che condividono questo sapere comune e che hanno dimostrato di conoscere l'alfabeto della rivolta già a Castelvolturno dopo la strage del 2008.
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1) Why did the immigrants rebel? Because they were fired upon, once again. Or because they feel the humiliation of living a ghetto existence? Or because they don’t get paid? Or because the lack of work frustrates them, since they are increasingly supplanted by East European workers in the battle of the have-nots? Or because rumors had spread that the first two injured immigrants had in fact died? Or because they were warned that “should a scooter come by, run into the fields…”? Or because the conditions of the agricultural sector are amongst the hardest: trans-national distribution and brands have feasted on the increase in prices that you find when you to the grocery; a whole machinery of the compression of labor costs has been set in motion, which – like in a chain reaction – bears on the immigrants. In Apulia they pay you a maximum of 2 euros for a hundredweight of tomato! Here (in Rosarno) they give you 50 cents for a box of mandarine oranges. You have to work your ass off.

     As we already noticed while working on a research documentary in Sicily, Apulia and Basilicata, agricultural laborers rebel when the presence of big housing facilities allows for the possibility of getting organized (this happened, for instance, in Palazzo San Gervasio, when laborers acted together to have drinking water in that enormous camp that has been cleared out this year). At the same time, being in a “moving community” – an area of people coming from the same countries, that moves following the harvest cycles and has shared previous experiences (and harassments) – helps the growth of a shared memory and the production of a certain subjectivity. Moreover, those who rebel are also those Western African communities where the ethnic gangmaster is often a less definable figure – himself an agricultural laborer, who guarantees less the boss’s interests. Also, many immigrants are legal immigrants – the percentage of them has increased with the crisis and the job loss phenomenon in Northern Italy. This means that amongst the people who arrive in Italy there are many that speak the local language and that do not feel like an alien from outer space – compared to those who have just landed. This seems a very important thing to notice. Until 2000, most of the migrant experiences followed a linear course: being an illegal immigrate was a phase, a price to pay in order to obtain living and working conditions that – although still hard – were more guaranteed. With the strengthening of the laws regulating immigration, for many the course has become circular: it takes just the blink of an eye and you find yourself being illegal again…  The crisis bears on this: the possibility to deport excess immigrant labor force in lean times is a capitalist aspiration that has always proved a failure, since migrants defend their migratory project to such an extent that they overcome attempts of deportation. Thus, a social composition begins to take shape, which resists and insists on residence rights and with whom the State has less and less instruments of bargaining and to offer. 

2) The “indiscriminate” violence of rioting – as someone has called it… Well – first of all, it is self-evident that a riot is not a gala event. Further, when I was there a piece of information struck me: of the 15000 people living in Rosarno, 1600 receive benefits as agricultural laborers! Most of the time, they get the benefits by pretending that they have been doing the work that immigrants do. This is a case of horizontal bribes which parasitically aligns a part of the subaltern with the boss’s interests and with the machinery of repression of those who are more susceptible to blackmail. This is emblematic of an apartheid system that feeds the popular dimension of racism. In addition, one should consider the case of those farmers who pay the laborer a quarter of the amount that they should legally give as work compensation. 

     All of this made me immediately think again about what is the sense of the word “indiscriminate”. Would you call it “indiscriminate” violence if – after they have shot your friends, after they haven’t been paying you for three months, after you have spent days and days in frustration waiting on the street to get a job while going back and forth the ghetto – you destroy part of the income that you have yourself created? I wouldn’t say so.

3) The interests behind the pogrom? I have heard anything! – a new mafia war arriving, the need to keep on muddying the waters after the bomb in Reggio Calabria (if that were the case, then we should be afraid it may happen again in Castelvolturno after the sentencing of the Casalesi clan), the habitual strategies to make immigrants run away without receiving their full salary, the decision to substitute the African labor force with that coming from the EU countries of Romania and Bulgaria. The latter is in full gear in Apulia and Calabria. It would be better defined as a segmentation of the chain: people from Romania and Bulgaria for the normal working days at the lowest costs, the Africans when piecework is needed to intensify the rhythms. Illicit work off the books in the sector of agriculture does not involve any risks for the boss – whereas the “pacchetto sicurezza”, the “safety laws” regulating migration, do. Capital makes a strategic use of apartheid and activates a chain reaction of stratifications amongst the subalterns. 

     We find ourselves facing a phenomenon we have rarely experienced previously here in Italy (apart from the North-South relationship), i.e. the role of racism and the processes of racialization as a fundamental aspect of capitalist modernity, and not as a backward or residual phenomenon. Indeed, racism and racialization are related to the grim legacy of social consent to fascist eugenics, which has been removed and minimized in a state of amnesia shared by the whole spectrum of parties. 

     As far as the “ndrangheta” (the local Calabrian mafia) is concerned, it was certainly there in the reprisal. But I am not so sure that it planned and directed everything, as many are saying. The first episodes were tragically normal around here, a typical example of that strategy of making people run away before they get the whole of their salary in order to save on the money that should be paid to them. Maybe it was actual racist people involved in the reprisal… However, the real novelty was the rebellion of the migrants – an earthquake, which eventually came, after last year’s first rumblings! And this is something so new that its legacy and dissemination are hard to foresee now. Evaluating this element – I believe – local economic and political actors, and mafia organizations in particular, have tried to protect their interests and played their cards. Amongst those cards, the winning one has been acting as the keepers of order and control. No one must rebel! Talking of mafia violence can therefore be misleading, or – which is worse – an easy alibi, since the mafia operates not just for its autonomous interests, but also as the warden of a whole social bloc, of an order which is not just  “mafioso”…

4) The State prefers to let the pogrom go ahead, even if those who were “hunting the black man” where no more that 100-150 people… This is because for the State, as well as for the mafia, the most important thing is to send a message: “No one must rebel!”. The State knows that the novelty here in Rosarno was not the violence against the immigrants, which is something terribly “normal”. The real novelty was the revolt! Be it a revolt to defend one’s own life, be it a revolt not to let people lay their hands on you, be it the result of many episodes of violence and humiliation, be it the answer to shitty living conditions (Africans live in camps because no one rents them rooms at a reasonable price), be it the result of the frustration for the lack of work, be it the consequence of being excluded from that wealth that one has produced with one’s labor and that one can therefore also destroy – however you see it, it is a matter of fact that a revolt took place!

    I do not think at all that the government will underestimate this aspect. In fact, I think it is not a coincidence that the number of repressive actions, of evictions and mopping-ups – which has increased during these last days (as in Castelvolturno yesterday and in San Nicola Varco two days ago) – is not only following the rhythms of political propaganda, but also the map of the settlements of those laborers whose provenience is kindred to that of those that rebelled, and that share this common knowledge and that have proved to know the languages of the revolt even in 2008, after the Castelvolturno massacre.
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